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Libri

Èun sollievo, dopo la scorpacciatadei
vari Harris edEastonEllis, scoprire che
il protagonista di questodebutto
annunciatonel sottotitolo italiano
come «un serial killer post-scolastico»
non rientri pedissequamente inuna
tipologia a sua volta così serializzata
daprestarsi ormai alla trattazione

psicologica (Gian Luigi Ponti, Ugo
Fornari, «Il fascinodelmale», Raffaello
CortinaEditore).
Il limitedi «Esamidi riparazione»
risiede semmainelle forzature
caratteriali ed ancheestetiche («houn
occhio verde eunomarrone») che
Bedfordesercita sul suoprotagonista,

undisoccupato londinesedi35anni,
«orfano, scapoloe figlio unico dall’età
di quattro anni»: la suadecisionedi
ridiscutere i vecchi giudizi scolastici
con i professori cheglieli aveva inferti
- primaancora che alla vendetta di un
folle - assomiglia infatti al confronto
chequalsiasi lutto, sofferenza, o
formadi educazione, ci costringea
fare trapassatoepresente, tra ciò che
avremmopotutoessere e ciò che
siamodiventati.Aveva ragione
Gregory Lynna ritenereMr.Patrik, con
la sua concezionemeccanicisticadella

storia, o il professoredi scienzeDerek
Boyle, archetipodel piùgretto
razionalismo, i responsabili di tutte le
sue disgrazie? Sarannogiustificate le
suepersecuzioni - dalleminacce
epistolari alla violenza fisica, fino
all’omicidio? Probabilmenteno:
nemmeno il degradodella classe
insegnante italianapotrebbee
meriterebbe tanto.Ma laddove
Bedford rinuncia a faredel proprio
personaggiounparanoico, il
confronto tra la sua ideadella
conoscenza fantasiosa, ribelle,

dubitativa e quella dogmatica e
formale impostadai suoi ex-
professori assume tutto il rilievo che
hanno in letteratura le «idee forti».
Bedford, oltretutto, dimostragià
sufficentemestiereper conciliare i
ritmi del thriller conun realismo
psicologico che, senonèancora
sottile e raffinato come quellodi
McEwan - al qualepure la critica
britannica lohaparagonato - ègià
riccoematuro: in un impiantodi netta
contrapposizione ideologica, sociale e
generazionale (così invisa a tanti

autori italiani, semprepiùpreoccupati
di celebrare il naufragiodi ogni
identità), Bedfordevita il rischiodello
schematismo, diversificando i ritratti
dei sette docenti senza sottrarreunità
e consistenza al loro rilievoallegorico.
E se anche il personaggiodiGregory
Lynn, sostiene il pendolo trauna
personalità frastagliata euna certa,
talvolta addirittura eccessiva, fissità
concettuale («disegnandodelle cose, a
volte le faccio succedere», è il suo inno
ossessivo alla libertà e alla fantasia),
molto si devealla prosadi Bedford,

capacedi ricordarci - dalla scolastica
Inghilterra - che la scrittura, oltre che
l’invenzione lessicale da noi tanto
quotata, è anchemobilità sintattica,
ritmoe tecnica retorica.- Carlo D’Amicis

MARTYN BEDFORD: ESORDIO CON KILLER
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LAVORO. Dall’«Illusione del mercato» alla vita vissuta degli operai alla Dalmine

«E
gregio signore, a far data da
oggi, con il passaggio dell’Al-
fa Romeo al gruppo Fiat non

saranno più valide le regole contrat-
tuali delle aziende pubbliche, ma
quelle delle private». E‘ il primo gen-
naio ‘87. Una delle grandi privatizza-
zioni è giunta a compimento. Con
tutte le sue conseguenze. E da allora
- scrive Rinaldo Gianola nel suo libro
«L’illusione del mercato. Il grande in-
ganno delle privatizzazioni» (pub-
blicato da Baldini&Castoldi, p.265,
lire 28.000) - molte migliaia di di-
pendenti del Biscione hanno ricevuto altri tipi di lettere
che annunciavano la cassa integrazione o il licenzia-
mento.

E‘ un po‘ un emblema, nella storia delle privatizzazio-
ni made in Italy, il passaggio dell’Alfa Romeo a corso
Marconi, per il modo stesso in cui viene sbaragliata, tra
una infinità di polemiche e di contrasti politici, la concor-
renza messa in campo della Ford. E Rinaldo Gianola - in-
viato economico di «Repubblica»- questo passaggio lo ri-
percorre puntualmente, segnando il suo viaggio di inter-
rogativi cui ad altri spetta dare risposta. Allo stesso modo
ripercorre la strada di altre privatizzazioni che hanno la-
sciato l’amaro in bocca a quanti speravano in grandi ef-
fetti rinnovatori. Da quella della Sme, la finanziaria agro-
alimentare dell’Iri, a quelle della Banca Commerciale - a
cui Sergio Siglienti, presidente della stessa Comit dal ‘90
al ‘94, dedica un libro intero, «Una privatizzazione molto
privata. Stato, mercato e gruppi industriali: il caso Comit»
(Mondadori, pagine 149, lire 27mila) - e del Credito Ita-
liano. Per finire con l’acciaio approdato ormai tutto in
mani private ma lontano dalla Borsa, in barba alla tra-
sparenza e a quell’esigenza, da più parti avanzata, di ca-
pitalismomodernoediffuso.

Un’esperienza non certo esaltante. Ripercorsa tenen-

do sempre come filo conduttore il quesito di fondo: per-
chè privatizzare? E la risposta - anzi le tante risposte che
via via affiorano - cadono come opportune provocazioni
proprio mentre le privatizzazioni in corso e quelle future
continuano a tenere banco nel dibattito politico. Già,
perchè privatizzare se il debito pubblico viaggia sui due
milioni di miliardi e le cessioni, se andassero tutte a buon
fine, non porterebbero alle pubbliche casse più di 150-
200mila miliardi. Più che un’esigenza di cassa (peraltro
da più parti sempre contestata), allora, la scelta di anda-
re verso il privato dopo la pessima prova che in molte oc-
casioni, specie negli anni recenti, lo Stato ha dato di sè
come imprenditore, ha le sue ragioni altrove.

Il ritiro dello Stato dall’economia - sostiene Gianola - è
indispensabile per rinnovare il Paese, creare nuove forze
imprenditoriali, liberare risorse nuove, sviluppare un si-
stema finanziario e industriale basato davvero sulla con-
correnza, dare efficienza. Contribuire alla costruzione di
un moderno capitalismo delle regole. Ma così, per ora,
non è stato. E il mercato rimane un’illusione. Ma, volen-
do, adesso c’è una ragione in più per dare risposte. E per
cambiare rotta. In attesa che un’altra inchiesta, magari,
racconti come - dopo la privatizzazione - dentro le azien-
deèmutato ilmododidecidere, di vivere, di lavorare.

PRIVATIZZAZIONI

«Da oggi non sono
più valide le regole

dell’azienda pubblica»
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Sul «privato»
dibattito
in Borsa
a Milano

Il librodi RinaldoGianola,
«L’illusionedelmercato. Il grande
ingannodelleprivatizzazioni», verrà
presentatoquestamattinaalleore
11, aMilanoproprionegli spazi
dellaBorsa (PalazzoMezzanotte in
piazzaAffari6). Adiscuternecon
l’autore sarannoSalvatore
Bragantini, commissariodella
Consob;AldoFumagalli, ex
presidentedeigiovani industriali e
candidatoalla caricadi sindacodi
Milanoper l’Ulivo;NerioNesi, ex
presidentedellaBancaNazionale
del lavoroeoraparlamentaredi
Rifondazione; eSeverino
Salvemini, docentedi economia
all’UniversitàBocconi.Sul tema
delleprivatizzazioni il librodi
Gianolaèunpercorso lungo la
storiaeconomicadelnostroPaese
dal 1956ainostri giorni, dall’Italia
fanfanianaedellanascitadel
MinisterodellePartecipazioni
statali alla stagione invecedelle
privatizzazioni, avviatadaGuido
Carli, exgovernatoredellaBanca
d’Italia ealloraministrodel Tesoro,
per «dareunanuovacostituzione
economicaalPaese».

Mazzetti:
quel pane
da spartire
Titolo significativoquello sceltoda
GiovanniMazzetti per il suosaggio
sul lavoro: «Quel panedaspartire.
Teoriageneraledellanecessitàdi
redistribuire il lavoro». Lopubblica
BollatiBoringhieri (p.320, lire
30.000).Mazzetti, che insegna
Economiadel lavoroall’Università
dellaCalabria, si pone l’obiettivodi
dimostrareche l’unica viad’uscita
alla crisi occupazionale consiste
nella riduzionedel tempo

individualedi lavoroaparitàdi
salario. «Si tratta - precisaMazzetti
nellapremessa -di una riduzione
chesi deveaccompagnareauna
redistribuzione tra tutti del lavorodi
cuic’èancorabisogno,echedeve
essereattuatanon inquestao in
quella areaeconomico-sociale, in
questooquelpaese,maovunque».,
cheMazzetti documenta
affrontando argomenti come lo
sviluppoe la crisi dello stato
sociale, il redditodi cittadinanza,
l’utilità socialedei lavori, la
redistribuzionedel lavoroe infine la
riduzionedell’orariodi lavoro,
ultimaproposta ritenutadall’autore
l’unicaconcretamentepraticabile.

I
l pennacchio di fumo e il vapore
fanno più densa la foschia che
ristagna estate e inverno ai mar-

gini dell’autostrada. E poi unnome.
Anche per chi non sa di industria,
sinonimo di tubi. Senza saldatura,
alta tecnologia. Non passa inosser-
vata, la Dalmine. Eanche la sua sto-
ria - novant’anni appena compiuti -
non è una storia qualunque. Non
foss’altro perchè qui l’Iri ha detto
definitivamente addio all’acciaio
chiudendo la lunga stagione della
siderurgiapubblica.

L’inizio della nuova era, per l’ac-
ciaieria bergamasca, comincia nel
marzo del ‘96. Quando con l’aiuto
della Banca di Roma, da nuovi pa-
droni sbarcano quassù i Rocca,
quelli della milanese Techint (ma
la sede della finanziaria sta ad Am-
sterdam), buoni esponenti del
mondo industriale cattolico. Un fu-
turo un po‘ col sapore d’antico -
Agostino Rocca, il fondatore del
gruppo oggi pilotato dal figlio Ro-
berto, è stato negli anni trenta diret-
tore della Finsider eamministratore
delegato della stessa Dalmine - ma
pur sempre una svolta epocale: era
dalla guerra ‘15-’18 che i manufatti
d’acciaio uscivano di qui con il
marchio dello Stato. Con tutte le
conseguenze del caso, visto che es-
sere sul libro paga dello Stato non è
la stessa cosa che dipendere da
un’azienda che si gioca, giorno per
giorno, il destino sul mercato, e se
faceva meno «appartenenza» certo
davapiù sicurezza.

Normalità

Tra le tante discusse e discutibili
privatizzazioni, quella della Dalmi-
ne è stata quasi normale, condotta
senza particolari clamori e traumi.
Per 301 miliardi e mezzo, 310 lire
ad azione (è quotata in Borsa), e
grazie a un patto di sindacato con
la Banca di Roma, tubi e operai -
circa quattromila tra gli stabilimenti
di Dalmine, dove sono impiegate
2.600 persone, Piombino, Costa
Volpino ed Arcore - sono approdati
alla Dst (Dalmine, Siderca, Tam-
sa) della famiglia Rocca, un grup-
po che, con le sue quasi duemila
tonnellate all’anno, il dieci per cen-
to del totale, è il leader mondiale
nella produzione di tubi senza sal-
datura. Un porto che sembra sicu-
ro.

La Mannesmann, il colosso tede-
sco, segue distanziata di un buon
terzo. E la relazione semestrale sul
bilancio ‘96 parla - per la sola Dal-
mine Spa - di un utile ante imposte
di 29 miliardi su un fatturato di 860.
Rispetto all’anno prima, una cresci-
ta netta. Visto quello che è costata,

èuneccellente risultato.
Nella saletta del consiglio di fab-

brica che dà verso il centro del pae-
se, arredata ad ufficio con mobili di
fortuna, Ferruccio Pagani, Pietro
Pezzotta, Giovanni Melchioretti e
Osvaldo Barcella raccontano la lo-
ro privatizzazione, quella che sta
dietro le cifre dei bilanci, i comuni-
cati ufficiali, gli articoli sui giornali.
Tirano le prime somme, ne hanno
il diritto. Tra questi capannoni han-
no passato una vita. Barcella è qui
dal ‘70. Melchioretti, che di anni ne
ha 48, soltanto dal ‘92. Ma alle spal-
le ha un’esperienza di mobilità. Pri-
ma era alla Seta di Brescia, un tubi-
ficio acquistato dalla Dalmine
nell’89 e chiuso tre anni dopo. An-
che Pagani e Pezzotta, più giovani,
non scherzano. Il loro stato di servi-
zio parla di 16 e 18 anni di anziani-
tà. I diversi passaggi - dalla Finsider
all’Ilva ai Rocca - con le loro incer-
tezze, le paure, le speranze, li han-
noattraversati tutti.

No, per certi versi non è stato un
gran salto - raccontano. Forse an-
che perchè, essendo quotata in
Borsa, la Dalmine era già «la più pri-
vata delle aziende pubbliche». E
perchè, guardando avanti, l’oriz-

zonte non appare particolarmente
minaccioso. Anzi, è un buon se-
gnale che l’azienda - a fine ‘96 - ab-
bia acquistato dall’Iri alcune aree
con tanto di reparti produttivi che,
in vista della privatizzazione, erano
state «dismesse» dall’Ilva. Ed è un
buon segnale che, per il futuro, la
Dalmine punti a fornire ai clienti
prodotti diversificati. Sempre tubi,
naturalmente, ma con una gamma
più ampia e sempre maggior valore
aggiunto. Per impianti petroliferi,
oleifici, raffinerie, condutture. Sono
nuovi investimenti. Sulla qualità del
prodotto, sulla ricerca, temi cari da
sempreai lavoratori eal sindacato.

Senza enfatizzare troppo, però.
«E‘ una strada obbligata, quella del-
la qualità» - sottolinea Pagani. Spe-
cie dopo le disavventure, con con-
seguenze giudiziarie, dell’aprile ‘95
quando - nel corso di un’indagine
per una vicenda di fondi neri - saltò
fuori che in una fornitura per l’Agip
risultavano regolarmente eseguiti
(da società esterne) controlli in
realtà mai fatti. «Così il primo passo
di Techint è stato quello di portare
in azienda il controllo di qualità,
con la creazione di un apposito re-
parto. Che ha comportato investi-

menti enuoveassunzioni».
Una scelta obbligata, con risulta-

ti positivi. Ma anche espressione di
una nuova filosofia produttiva. Sin-
tetizzabile in una frase. «Devi lavo-
rare sempre come se avessi il clien-
teal culo». Efficace.

Flessibilità

E tale da consigliare di rizzare le an-
tenne. Perchè qualità sì, ma ac-
compagnata sempre da una ridu-
zione dei costi. Non si scappa, le
due facce della medaglia della
competitività sono queste. E alla fi-
ne a pagare, con l’aumento dei ca-
richi di lavoro, sono gli operai. An-
che se alla Dalmine, oggi, quantifi-
care è difficile. Si lavora sempre in
squadra, e se uno per qualsiasi mo-
tivo si allontana, le sue incombenze
finiscono per cadere immediata-
mente sui compagni. Un riscontro
c’è, però, evidente: la riduzione
quasi a zero delle pause fisiologi-
che. E intanto nei reparti hanno co-
minciato a circolare gli emissari
della proprietà. «Soprattutto
all’Ftm, la fabbrica di tubi medi do-
ve si è già innovato molto e dove
gioca sempredi più l’attenzionedel
singolo lavoratore». Ufficialmente
dovrebbero aiutare a far funzionare
meglio l’organizzazione del ciclo

produttivo. Di fatto - affermano i
sindacalisti - hanno il compito di
spingere alla vecchia maniera, per
far sì che al lavoro gli operai ci met-
tano più olio di gomito. Tra i cam-
biamenti introdotti dalla nuova ge-
stione, è uno dei più evidenti. E la
gente, in stabilimento, lo vivemale.

L’olio di gomito poi, si sa, nei di-
segni degli industriali vad’accordis-
simo con la flessibilità. «Oggi l’a-
zienda spinge al massimo sulla po-
livalenza e la polifunzionalità» -
spiega Melchioretti. E siccome gli
organici sono risicati - al momento
della privatizzazione, sull’occupa-
zione, è stato fatto un accordo, ma
a riferimento è stato preso il prece-
dente piano di ristrutturazione che
prevede un tetto di 2.500dipenden-
ti - tutti devonoessere in gradodi fa-
re di tutto. All’interno del proprio
reparto, e non solo. Certo, la cosa è
resa possibile dall’elevato livello di
automazione del ciclo produttivo e
visto dall’esterno può anche sem-
brare gratificante non essere sem-
pre costretti a ripetere le stesse ope-
razioni. Ma c’è modo e modo e
questo, ai lavoratori, provoca disa-
gi. Tanti. Al punto che oggi è uno
dei punti di maggiore sofferenza.
«La valorizzazione delle risorse
umane passa di qui, con la “risor-

sa” che diventa sempre più simile a
un pezzo di macchina»- è la sintesi
degli operai.

Con i privati al timone, insomma,
trovare il punto di equilibrio tra esi-
genze diverse è diventato più diffi-
cile. Senza contare che aver detto
addio alla grande Mamma-Stato, in
fabbrica rende tutti un po‘ meno si-
curi. Anche se non tutti stanno vi-
vendo il passaggio in modo uguale.
A risentirne di più, finora, sono le
gerarchie intermedie. Gli impiegati,
i quadri, i capiturno.Daquesteparti
il vento della riorganizzazione - che
si era diretto altrove durante le
grandi ristrutturazioni operaie della
fine degli anni ottanta - sta soffian-
do forte. Techint la sua struttura, so-
prattutto commerciale e ammini-
strativa, già ce l’ha. Eadesso sta cer-
cando di far piazza pulita dei dop-
pioni. Non è un caso che i neoas-
sunti, circa duecento (anche se il
saldo è comunque negativo), dal
’95 ad oggi siano operai, eccezion
fatta per i ventotto giovani laureati
specializzati nella ricerca sul pro-
dotto.

Relazioni sindacali

Anche sulle relazioni sindacali tira
aria di cambiamento. Techint si è
sempre fatta vanto di osservare gli
accordi, nazionali e interni. Intanto
però - raccontano i lavoratori - spin-
ge l’acceleratore sulla terziarizza-
zione. Cioè sul trasferimento all’e-
sterno di funzioni e dipendenti.
Una contraddizione rispetto alle di-
chiarazioni e ai patti esistenti. E, in
prospettiva, un rischio per l’integri-
tàdella fabbrica.

Di più. Nell’89 - raccontano Pa-
gani, Pezzotta, Melchioretti e Bar-
cella - quando la proprietà si chia-
mava Ilva, si era dato il via ad un
nuovo sistema di relazioni parteci-
pative sfociato poi, nel ‘93, nell’ac-
cordo «Prisma». Un accordo inno-
vativo, all’insegna della collabora-
zione, basato sul funzionamento di
commissioni paritetiche articolate
per settori. Oggi, su questo punto,
l’atteggiamento dei nuovi padroni
è indecifrabile. A parole dicono di
non volerlo svuotare - tra l’altro sca-
de tra pochi mesi - ma intanto di-
mostrano nei comportamenti di
sentirselo addosso stretto. Come
sembra cominci ad andargli stretto
- e questo però è visto con favore
dalla Fiom - il rapporto privilegiato
che le Partecipazioni statali aveva-
no sempre intrattenuto con la Fim-
Cisl, qui l’organizzazione sindacale
di maggioranza (56 per cento con-
tro il 36 dei meccanici Cgil). E per
la controprova non resta che atten-
dere.

Marghera Luca Campigotto

La proprietà del tubo
Vicino a Bergamo e all’autostrada,

i fumi e il vapore della fabbrica
Da statali a privatizzati, in squadra:
«Devi lavorare sempre
come se avessi il cliente al culo»

La valorizzazione delle risorse
significa olio di gomito e flessibilità
La risorsa umana diventa sempre
più simile a un pezzo di macchina
Il sindacato e il punto d’equilibrio

Graziani:
quindici anni
di conti
senza l’oste

AugustoGraziani, ordinariodi
Economiapolitica alla Sapienza,
studiosodello sviluppoeconomico
italianoe delMezzogiorno in
particolare, ha raccolto quantoha
scritto, articoli e brevi saggi, negli
ultimi quindici anni, e apparso in
quotidiani eperiodici italiani,
dall’Unità al Corrieredella Sera.Neè
natoun libro, «I conti senza l’oste»
(Bollati Boringhieri, p. 252, lire
28.000): una traccia di storia
dell’economia italiana,molti
riferimenti alle realtà di altri paesi dal
Giapponeagli Stati Uniti, ritratti di
personaggi dell’economia comevon
Hayek eLucas e, nel capitolo che in
particolare riguarda ilMezzogiorno,
ManlioRossiDoria. Il libro si sviluppa
in quattro capitoli: industria salari
lavoro; liramoneta finanza;
Mezzorgiono ; questioni teoriche.
Sono testi scritti «a caldo», commenti
d’attualità, chepropriograzie alla
immediatezza imposta alla scrittura
offronouna buonaoccasionedi
lettura ancheper chi nonèespertodi
questioni d’economia.
Sull’economia italianaoffre
interessanti opinioni anche il
volumetto, curato da Jader Jacobelli
per Laterza, chepresentagli interventi
pronunciati danumerosi economisti
all’annuale convegnodi Saint Vincent:
«1997.Dove va l’economia italiana?»
(p. 190, lire 18.000).

ANGELO FACCINETTO


